










 
 
 
LIVIO MACCHI: "LA VOCE DEI TURCHINI" 
Noir storico fra i cantori di Napoli  

 

Il Conservatorio di Santa Maria della Pietà di Napoli è na fucina di voci 

giovani – i Turchini – destinati a glorificare il nome dell'Eterno. Siamo nel 

borbonico 1734, in un carnaio folkloristico odoroso di vie macilente, 

fanatismo religioso, fame e rare ricchezze ostentate. 

Fervono i preparativi per selezionare le figure dei cantori – tra i quali alcuni 

"perfetti" castrati – che onoreranno il nome della scuola presso la Cappella 

Pontificia di Roma. Ma una mano oscura comincia a seminare vittime e 

terrore fra gli allievi: il capitano di giustizia Ferrante Chilivesto comincia a 

sospettare delitti causati da gelosie interne per i cinque posti destinati agli 

allori romani. Poi si fa strada la congettura di una rivalità fra istituti 

partenopei per lo stesso motivo, fatto sta che le morti aumentano e le 

soluzioni mancano, fino alla casuale scoperta del colpevole.  

La trama non è da fiato sospeso, ma "La voce dei Turchini" di Livio Macchi 

merita una sua precisa collocazione nel noir storico con ambizioni letterarie, 

ricco com'è di stile e ricostruzione ambientale, calato in una realtà mai 

artificiosa e con una serie di personaggi e situazioni – la strana, bella storia 

d'amore fra il cantore Antonio e la matura cantante d'opera Alessandra 

Salvini - che ne fanno una prova insolita e ben strutturata, meritevole di una 

lettura attenta, non necessariamente d'evasione.  

        Sergio Pent 

 

ttL – Inserto de "La Stampa", 17 maggio 2003 (riscritto perché illeggibile nell’originale) 

 

 












